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ASSUNZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA
PRIMA LETTURA

Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle.
Il santuario, o tenda di convegno,  era il luogo della presenza di Dio sulla terra. Questo luogo, in un primo tempo mobile – la tenda di convegno – fu poi sostituito con il grande Tempio di Gerusalemme. Al centro del Santuario, o della tenda di convegno, vi era posta l’Arca dell’Alleanza, nella quale era custodita la Legge assieme alla Manna. Dal propiziatorio, o coperchio dell’arca, il Signore parlava a Mosè e Mosè trasmetteva al popolo ogni parola del Signore. Essendo il santuario e l’arca il segno della presenza di Dio, ciò deve significare una cosa sola: Dio si manifesta ancora come “il Presente” in mezzo al suo popolo, “il Presente” in mezzo alla storia del mondo, “il Presente” tra i popoli e i regni. È insieme Presenza trascendente e vicina, è presenza dal Cielo ma con gli occhi intenti a guardare cosa avviene sulla nostra terra. È presenza di misericordia ma anche di giusto giudizio. È vera Presenza del Signore che governa la terra. È Presenza del Dio Provvidenza che ha cura di ogni sua creatura. Questa presenza non è nascosta. È presenza visibile. Questa presenza si vede con gli occhi della fede, con gli occhi della sapienza, con gli occhi della conversione, con gli occhi di chi riconosce la sua nullità dinanzi alla potenza di Dio che si manifesta nella storia. È questa presenza che ora il Signore intensificherà attraverso i sette segni e i sette calici che si susseguiranno nella storia dell’umanità. La nostra storia non è orfana di Dio. La nostra storia è tutta avvolta del nostro Dio. Della nostra storia Dio è l’unico Signore ed è visibilmente presente. Lo vede però chi ha gli occhi giusti, gli occhi non oscurati dal peccato, gli occhi resi chiari dalla conversione e dalla penitenza. Dio è il Presente. Dio è il Signore. Dio è il Dominatore. Dio è la Provvidenza. Dio è l’Eterno nella mutevolezza degli uomini e delle cose, degli eventi e di ogni altra realtà creata.
L’Apostolo Giovanni vede qualcosa di straordinariamente bello. Per lui non solo è bello. È grandiosamente bello. È oltre ogni umana immaginazione. Vede una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. Sole, luna e stelle creano sempre stupore nell’uomo, perché sono segni di bellezza, di armonia, di vita. Sono anche segni della trascendenza, dell’onnipotenza, della grandezza, della bellezza di Dio.  Sole, luna, stelle manifestano bellezza, maestà, potenza, grandezza. Sono queste tutte qualità divine. Questa Donna è avvolta, circondata, adornata, vestita, posta in uno scenario celeste e divino. Questa Donna manifesta in sé tutta la bellezza del creato, ma anche tutta la bellezza e la maestà dell’Eterno. Chi è in verità questa Donna così bella e maestosa, così alta e sublime, che supera l’intero creato? In questa Donna è simboleggiata, raffigurata la Chiesa. La Chiesa è l’opera sublime di Dio. È l’opera delle opere. È l’opera che supera per bellezza, splendore, santità tutta la creazione di Dio. È l’opera alla quale l’intera creazione può fare solo da corona, da vestito, da sfondo. La bellezza e la maestà, la gloria e la grandezza della Chiesa la gusteremo per intero, tutta, solo quando la vedremo nel suo splendore eterno dallo splendore eterno del quale anche noi saremo resi partecipi.

La donna vestita di sole è la Chiesa. È la Vergine Maria, Madre della Chiesa. Le due figure sono l’una per l’altra, l’una nell’altra. Ciò che è essenziale far notare che sia la Chiesa, che la Vergine Maria sono poste al di sopra della stessa creazione di Dio. La creazione di Dio fa da ornamento alla Chiesa e alla Vergine Maria. La creazione di Dio è per la Chiesa, è per la Vergine Maria. La Chiesa e la Vergine Maria superano infinitamente la bellezza della stessa creazione. La loro bellezza è bellezza divina. È bellezza per partecipazione della divina natura. Ciò che viene detto della Donna come figura, immagine della Madre di Gesù, è detto anche della Donna, come figura, immagine della Chiesa. Ciò che si dice della Chiesa è detto anche della Vergine Maria. Lo si è già visto: sono l’una nell’altra, l’una per l’altra. Maria è Madre, ma anche figura e immagine della Chiesa.  La Chiesa è colei che genera figli a Dio. Li genera dal suo seno, Li genera perché li concepisce per opera dello Spirito Santo. Li genera perché dona loro il seme incorruttibile della Parola e la grazia dei sacramenti. Li genera e li partorisce, li partorisce e li fa crescere, li fa crescere e li forma nella conoscenza di Dio, li forma nella conoscenza di Dio perché possano a loro volta generare altri figli a Dio, in un processo inarrestabile. La maternità soprannaturale è proprio della Chiesa. Se la Chiesa non genera veri figli a Dio, è segno di una colpevole responsabilità. La responsabilità è la mancata opera, è la responsabile omissione nella crescita in grazia e in ogni virtù. La Chiesa genera i suoi figli sempre nel dolore, sempre nel martirio di se stessa, sempre nel sacrificio della sua vita.

La Chiesa per la generazione di nuovi figli a Dio ha come suo perfettissimo modello Cristo Gesù sulla croce. Come Cristo Signore dalla Croce generò l’umanità intera alla figliolanza adottiva di Dio, così anche la Chiesa dal suo martirio genererà ogni uomo quale figlio del Dio vivente. La forza generatrice della Chiesa non risiede quindi nella sua struttura, nelle sue organizzazioni, nei suoi programmi di vita spirituale, non risiede neanche nella sua ritualità e neanche nella celebrazione dei suoi sacramenti. La forza generatrice della Chiesa risiede nel suo martirio, nel suo sacrificio, nella sua oblazione, nel suo olocausto. L’olocausto è il frutto della sua obbedienza alla Verità che è tutta contenuta nella Parola. Una Chiesa che non è sempre in travaglio, in stato di sacrificio e di oblazione, in stato di martirio, non genera figli a Dio, perché le manca l’obbedienza alla verità di Cristo che è il seno del concepimento e della gestazione di tutti i nuovi figli da offrire al Padre nostro celeste. La Chiesa è Madre. È Madre come la Vergine Maria è Madre. La maternità è l’essenza della Chiesa. È la sua identità. È madre nel martirio come la Vergine Maria divenne Madre dell’umanità intera presso la Croce, quando fu fatta martire insieme al Figlio, olocausto di amore per il nostro Dio e Padre.
LEGGIAMO Ap 11,19a; 12,1-6a.10ab
Allora si aprì il tempio di Dio che è nel cielo e apparve nel tempio l’arca della sua alleanza.  Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio. Allora udii una voce potente nel cielo che diceva: «Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo».
Il drago rosso è satana ed è anche il suo regno fatto di uomini reali. È satana e tutti coloro che si lasciano guidare da lui, prigionieri e schiavi della sua falsità. È satana e i principi di questo mondo che si sono votati al male, perché si sono lasciati sedurre da lui. Le sette teste, le dieci corna, i sette diademi del drago rosso significano tutta la potenza di male che risiede in esso. Il male esiste veramente perché veramente esistono gli uomini che si lasciano guidare dalla malvagità, dalla falsità, dall’inganno, dalla superbia, dalla volontà di perdizione del principe di questo mondo. L’esistenza del male non si afferma solo per esperienza storica. La si deve affermare per fede. Perché Dio l’ha rivelata, comunicata, manifestata, insegnata. Tutta la Scrittura Santa è questa rivelazione, questo insegnamento, questo ammaestramento, questa verità. Nel male cattivo, malvagio, crudele, spietato si crede per fede prima che per esperienza, l’esperienza altro non fa che avvalorare la parola della fede. La prima verità del male è questa: esso ha la sua origine prima della stessa creazione del mondo. La sua origine è nel cielo stesso, quando Lucifero decise di non adorare il Signore, volendo lui stesso essere dichiarato Dio, adorato come Dio; quando lui stesso ha preteso essere come Dio. Questo suo atto di superbia fece sì che un terzo di angeli si lasciassero trascinare nella stessa superbia e furono precipitati nell’inferno. Lucifero cadde per superbia. Per la stessa superbia caddero un terzo di Angeli. Per la stessa superbia satana fece cadere anche l’uomo, poiché anche all’uomo propose lo stesso suo peccato. Ognuno dà all’altro ciò che ha. Satana è pieno di superbia e dona all’uomo la superbia. È pieno di falsità e dona all’uomo la falsità. È stato tolto dalla vita eterna e dona all’uomo morte eterna.

Anche tra gli uomini vale la stessa legge: ognuno offre all’altro il suo, o i suoi molti peccati. Ma anche offre all’altro la sua, o le sue molte virtù. Come il serpente subito nel giardino dell’Eden si pose dinanzi alla donna e riuscì a divorarla, a farla cadere nella sua superbia, nella sua idolatria; come poi attraverso la donna fece cadere anche Adamo nel suo stesso peccato, nella sua stessa idolatria, così vuol fare con ogni figlio della Chiesa, come ha voluto fare anche con Cristo Gesù, tentando di distruggerlo fisicamente per mano omicida di Erode. Il drago veramente vuole avventarsi e di fatto si avventa contro tutti i figli della Chiesa, contro la stessa Chiesa perché non generi e non partorisca. Questa la sua volontà satanica di male. 

La donna partorisce un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro. Lo scettro di ferro indica indistruttibilità del potere, invincibilità. Non c’è alcuna creatura né in terra, né sotto terra, né in Cielo che possa vincere questo re, questo figlio maschio nato dalla donna. È questa la verità dell’Apocalisse: Cristo è l’invincibile, colui che non può essere distrutto dal potere delle tenebre. Cristo è il Sovrano che governa cielo e terra. Cristo è il Principe dei re della terra. Cristo Gesù è Signore anche di Satana, al quale lui deve obbedienza, adorazione. Dinanzi a Cristo Gesù anche Satana deve piegare il ginocchio e confessarlo come suo Signore. Questo significa che il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono. Viene messo sotto la custodia, la protezione, la difesa di Dio che è Invincibile, Onnipotente, Signore di ogni creatura. Anche contro i figli che partorisce la Chiesa Satana non ha alcun potere. Anche loro sono avvolti dallo stesso Dio e diventano invincibili. La grazia con la quale Dio riveste i suoi figli è più potente di ogni potenza infernale, di ogni potenza terrena, di ogni potenza celeste. La grazia di Dio è Dio stesso che si fa muro di fuoco contro ogni potenza del nemico.  Con la morte di Cristo viene tolto a Satana ogni potere nei riguardi delle anime dinanzi a Dio. Non c’è più posto per lui dinanzi a Dio. 
SECONDA LETTURA

Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. 
Ecco il grande annunzio dell’Apostolo Paolo: Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Primizia nella Scrittura Santa ha due significati di grande valore ed è giusto che li mettiamo in luce. Le primizie appartenevano al Signore. Esse sono la vita che dona vita, sono la vita donata e questa vita donata dal Signore appartiene al Signore. I primi parti, i primi frutti, le prime raccolte dei campi erano del Signore. Gesù è il primogenito della creazione nuova ed è tutto del Signore. È il primogenito della creazione come Verbo Incarnato, Crocifisso, Morto, Risorto. Lui è tutto del Padre suo. Il Padre suo ne ha fatto dono a noi per la salvezza. Inoltre le primizie offerte al Signore si trasformavano in benedizione per avere abbondanza di vita. La primizia attestava che la vita stava per essere data in abbondanza. Cristo è risorto. Per Lui risorgeranno tutti i suoi fedeli. La benedizione si riverserà per lui sulla terra e sarà una mietitura abbondante di corpo che risorgeranno e saranno rivestiti della sua risurrezione, a condizione che la nostra fede in Lui sia rimasta stabile per sempre, senza vacillare.

Ora l’Apostolo rivela chi è Cristo. È Colui attraverso la cui risurrezione sarà vinta la morte per sempre. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. L’obbedienza di Cristo Gesù al Padre fino alla morte di croce ha meritato per noi il frutto della risurrezione e della vita eterna. La condizione da osservare per risuscitare in Cristo è quella di rivestirci noi della sua stessa obbedienza. Non è un dono gratuito la risurrezione. È dono ed è anche frutto. È frutto di Cristo Gesù per la sua obbedienza. Ed è frutto dell’uomo per la sua obbedienza a Cristo Signore. Mai vanno separati i doni di Dio dalla nostra obbedienza. Ma tutto nella nostra relazione con Dio è dono è anche frutto. La risurrezione è dono gratuito del Padre per Cristo, con Cristo, in Cristo. È anche frutto della nostra obbedienza al Vangelo, vissuta in Cristo, con Cristo, per Cristo. Oggi si pretende il dono senza alcuna obbedienza. Non è possibile. Neanche in natura questo avviene. Anche in natura tutto è dono di Dio, ma anche tutto è frutto dell’obbedienza dell’uomo ad ogni comando del suo Signore e Dio. 

Vi è una differenza tra la morte che è data in Adamo e la vita che è data in Cristo Gesù. Quando l’Apostolo dice: Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita, va ben compresa. La differenza è grande. Siamo nella morte per nascita. Per nascita riceviamo la pesante eredità di Adamo. Si nasce nel peccato. La vita si riceve in Cristo per la nostra fede in Lui. Riceve la vita la singola persona che crede nel Vangelo e si converte ad esso. Se si esce dall’obbedienza al Vangelo, si ritorna nella morte. Chi poi è nella vita non genera figli nella vita, ma nella morte. Nella vita vengono generati per la fede, passando per le acque del battesimo. Tutto è dalla fede. La fede è di ogni singola persona. Per questo gli Apostoli sono stati mandati nel mondo a predicare il Vangelo. La vita nuova è nel Vangelo. Fuori dal Vangelo regna solo la morte. Non predicare il Vangelo è incrementare la morte. Ecco per chi è la gloriosa risurrezione del Signore nostro Gesù Cristo. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. La gloriosa risurrezione non è al momento della morte.

Cristo è risorto il terzo giorno secondo le Scritture. Chi è in Cristo risorgerà nel giorno della sua venuta sulle nubi del cielo. La risurrezione è per tutti, per ogni uomo. Per alcuni è risurrezione di vita, per altri risurrezione di condanna. Quello che oggi stupisce non è vivere una fede senza la Scrittura, senza il Vangelo, ma è professare una fede contro la Scrittura, contro il Vangelo, contro i Profeti, contro Cristo Gesù, contro la rivelazione, contro la sana dottrina. Uno può credere nel Vangelo come può non credere. Ma non può dirsi credente nel Vangelo e professare dottrine contro il Vangelo, contro Cristo, contro il Dio di Cristo Gesù. Significa che siamo consegnati alla falsità, al peccato. Significa anche che non c’è alcuna possibilità di conversione. Siamo condannati alla morte eterna. Se contro il Vangelo, diciamo che la beatitudine eterna è per tutti, non abbiamo alcun bisogno di convertirci. Siamo spacciati per l’eternità.

LEGGIAMO 1Cor 15,20-27a  

Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. 
La fine è quella del mondo attuale. Sempre i profeti hanno annunciato l’avvento di terra nuova e cieli nuovi. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potestà e Forza. Principati, Potenze, Forze non sono gli Angeli fedeli a Dio. Questi regneranno per sempre con Cristo nel regno del Padre suo. Qui Principati, Potenze, Forze sono gli Angeli ribelli, gli Angeli delle tenebre, consacrati al male. Tutti i nemici saranno posti sotti i piedi di Gesù Signore, come sgabello per i suoi piedi. Tutte le Potenze del male per l’eternità saranno scaraventate nelle tenebre eterne. Questa è la sola, vera, santa escatologia evangelica. Il regno che Cristo Gesù consegnerà al Padre è quello che Lui ha edificato sulla terra e nei cieli con il suo sangue. Il sangue è quello suo personale e il sangue è anche quello del suo corpo, è il sangue dei martiri e dei confessori della fede. La separazione eterna tra quanti fecero il male e quanti si sono consegnati a Cristo, vivendo nella sua Parola, è verità di essenza della nostra Rivelazione. Abolire, cancellare, dichiarare nulla questa verità, è rinnegare la Rivelazione.  Il Regno è quello di Cristo Gesù ed è Lui che lo deve edificare, costruire, innalzare per il Padre suo. Lo edifica, lo costruisce, lo innalza, per mezzo del suo corpo che è la Chiesa. Edificare il regno di Cristo è la sua sola missione. Se la Chiesa non edifica il regno, a nulla essa serve. È simile al sale che avendo perso il sapore, a null’altro serve che ad essere gettato e calpestato dagli uomini. È questa la missione del corpo di Cristo: edificare il regno di Dio oggi.

Non può esistere una Chiesa che non edifica se stessa. Non è Chiesa di Dio quella che rinuncia alla sua missione evangelizzatrice e santificatrice. Non è Chiesa di Cristo Signore quella Chiesa che insegna la salvezza senza Cristo. La Chiesa esiste per distruggere il regno del principe del mondo e per edificare il regno di Cristo Gesù. Una Chiesa che non lotta contro il peccato, per l’instaurazione della piena obbedienza a Cristo, a nulla serve. L’ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte, perché con la venuta del Figlio dell’uomo sulle nubi del cielo, avverrà la risurrezione. Corpo e anima si ricomporranno per sempre. Anche i viventi saranno trasformati. Ma di quale morte si tratta? Si tratta della morte fisica e cioè della separazione dell’anima dal corpo. Con la risurrezione o per la gloria o per l’ignominia questa separazione viene ricomposta. Rimane però la morte eterna. Cosa è la morte eterna? È la separazione eterna dell’uomo che è morto da ingiusto, cioè nella disobbedienza al suo Signore e Cristo, dalla luce, vita, gloria del suo Dio e Padre, da Cristo Gesù, dallo Spirito Santo, dal Paradiso. La morte eterna è essenza della rivelazione. Se la rivelazione viene privata di questa verità, essa diventa tutta una grande menzogna, una abissale falsità. Cristo Gesù è il capo della creazione nuova. È capo per creazione: tutto è stato fatto per Lui in vista di Lui. Ma è anche capo per redenzione: tutto è stato redento da Lui in vista di Lui.  Questa verità mai va dimentica. Ogni uomo appartiene a Cristo Gesù per un duplice diritto: diritto di creazione e diritto di redenzione. Se Cristo Gesù ha due diritti su ogni uomo, dire che l’uomo non è ordinato a Cristo,  che non ha bisogno di Lui, è grande falsità. 
LETTURA DEL VANGELO

L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome. 

Il Signore è grande. Maria vuole proclamare la sua grandezza perché il mondo intero la conosca. Non solamente Dio è grande per creazione. È grande anche per salvezza, redenzione, santificazione. Se Dio fosse grande solo per creazione, tutti gli uomini sarebbero dannati in eterno. La vera grandezza di Dio è la sua salvezza. Dio è grande per onnipotenza, misericordia, amore, pietà, redenzione, salvezza, giustificazione, giustizia, vita eterna. È una grandezza indivisibile. Se una di queste grandezze viene tolta, abolita, Dio non è più grande. Oggi il nostro Dio è stato privato della redenzione e della giustizia. Non è più il Dio grande. È un Dio che non è più il vero Dio. Sempre quando si fa del Dio vero un non vero Dio, del vero uomo si fa un uomo non vero. Dal vero Dio è il vero uomo. Dal falso Dio è il falso uomo. Poiché solo il Dio che è Padre di Cristo Gesù è il vero Dio, il vero uomo è solo da Lui. Mai potrà un Dio non vero fare il vero uomo. L’uomo è stato creato solo dal vero Dio e solo il vero Dio lo potrà fare vero. Solo Lui sa come farlo vero uomo, dopo che l’uomo ha deciso di farsi uomo non vero. È verità innegabile in eterno. Perché Dio è sommamente grande? Perché ha fatto Lei, Maria, dal primo istante del suo concepimento, quando Lei ancora non esisteva, perché neanche concepita – è questa la vera umiltà – piena di grazia, immacolata, santissima. È stato Dio a fare Lei creatura purissima, neanche sfiorata dal peccato di Adamo. È stato Dio a elevarla a Madre del Figlio suo. Lei, da creta – è questa la sua umiltà – è stata scelta per essere la Madre del Figlio dell’Altissimo. Tutte le generazioni vedranno la sua grandezza che in Lei è solo dono di Dio, opera sua, e la chiameranno beata. Beata perché scelta. Beata perché fatta Madre di Dio. Beata perché divenuta Madre del Cristo di Dio, del Salvatore. È evidente che questa profezia si compie all’interno della vera fede in Dio. La grandezza di Maria si contempla dalla fede più pura e più santa. Più si cresce nella fede e più si vede la bellezza di Maria. Meno si cresce e meno si vede. Che molti cristiani non chiamano più beata la Madre di Dio è un cattivo segno. È segno che la loro fede non è pura, vera, integra, santa. Vuoi sapere il grado della tua fede? Misurala con la tua fede nella Madre del Salvatore. Chi non ha Maria come sua vera Madre non ha Cristo Gesù come suo vero fratello e neanche ha il vero Dio come suo vero Padre. Non vive nella Verità né dello Spirito né della Chiesa. Maria misura la grandezza di Dio dalla grandezza creata da Lui in Lei. L’ha fatta immacolata, purissima, santissima fin dal suo concepimento. L’ha fatta piena di grazia. Ha scelto Lei come suo vero tempio in mezzo agli uomini. Ha voluto che Lei fosse la Madre del suo Figlio eterno. L’ha fatta insieme Vergine e Madre, Madre sempre vergine. L’ha voluta tabernacolo della sua bellezza divina. L’ha adornata di ogni virtù. L’ha posta sotto le ali dello Spirito. La santità di Dio è la gratuità del suo amore, della sua misericordia verso di Lei. Maria nulla ha fatto per meritare tutto questo. Lei è stata voluta così prima della sua stessa generazione. Anche se Dio volesse, non potrebbe fare un’altra Maria. 
LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 1,39-56
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».  Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 
Dopo aver cantato la grandezza che il Signore ha creato in Lei, Maria ora canta la verità del suo Dio e Signore. “Di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono”. Chi è che teme il Signore? Teme il Signore chi crede nella sua Parola, nei suoi Comandamenti, nella sua Legge e presta la sua piena, perenne, perfetta obbedienza. Quando un uomo obbedisce al suo Signore, la sua benedizione si riversa tutta su di lui. Oggi abbiamo abolito il timore del Signore. Vogliamo in nome dell’uomo, contro la Legge del Signore e le sue sante disposizioni, una relazione senza obbedienza alla Legge, al Vangelo. Una religione senza timore di Dio. Per quanti non temono il Signore, per quanti disobbediscono alla sua Legge, il Signore dona la misericordia della grazia della conversione. Se questa misericordia viene rifiutata, ci sarà il giudizio e l’esclusione dal Paradiso. Il braccio del Signore è la sua verità e il suo giudizio eterno e inappellabile. Dio è venuto, ha giudicato i superbi e li ha dispersi nei pensieri del loro cuore. Significa che i pensieri dei superbi sono il loro stesso carcere, nel quale essi stessi si imprigionano, giungendo poi alla prigione della perdizione eterna. Questo perché non c’è il timore di Dio nella loro vita. Vivono senza Legge. Ogni sapienza viene da Dio. Superbo è chi rifiuta la Legge del Signore come sua prima sapienza e regola di saggezza. Rifiutando la sapienza, si avvolge nella siepe della sua stoltezza. Il Signore lo disperde perché si converta. 

Chi sono i potenti? Coloro che si dichiarano non bisognosi di Dio. Loro bastano a se stessi. Non hanno bisogno di alcun Dio sopra di essi. Gli umili invece sono coloro che riconoscono il loro niente e invocano Dio come loro forza e vita. I potenti vengono rovesciati dai troni. La loro stoltezza e insipienza li rende ciechi. Compiono azioni che sono la loro stessa rovina. Il potente si distrugge per le sue stesse opere. Si distrugge perché rifiuta la luce del suo Signore. Invece gli umili hanno sempre bisogno del loro Dio e Signore. Avendo bisogno, Lo invocano e Dio sempre li soccorre con la sua sapienza e ogni altra grazia. Sapienza e grazia fanno grande l’uomo. Lo elevano ad altezze divine. L’affamato è chi ha fame del suo Dio, fame di obbedienza, di vera adorazione, fame di verità, santità, misericordia, compassione, sapienza. Sempre il Signore ricolma dei suoi beni quanti glieli chiedono con vera fame e vera sete. Ricco è colui che confida solo in se stesso. Poiché l’uomo è nulla senza Dio, è una brocca vuota, vuota è e vuota rimane. Non può essere riempito di Dio chi non vuole essere da Lui soccorso, aiutato, risanato, guarito, rigenerato. Nulla può fare il Signore per coloro che non vogliono, anzi rifiutano che Lui prenda in mano la loro vita e la conduca sulla via della Verità e della giustizia, della sapienza e della pace. Dio sempre rispetta la volontà della sua creatura. Dio ha promesso che nella discendenza di Abramo avrebbe un giorno benedetto tutte le nazioni della terra e questo giorno è arrivato. La discendenza di Abramo è il Figlio dell’Altissimo che la Vergine Maria porta in grembo. In questo contesto la misericordia è la volontà di salvezza universale del nostro Dio. La salvezza è in Cristo Gesù. È data per la fede nel suo nome. Non vi è altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Solo uno è il nome: quello di Gesù il Nazareno. La fede in Lui è necessaria. Peccato che oggi si predica anche nella fede cattolica una salvezza senza Cristo Gesù. Si annullano così duemila anni di attesa della salvezza. Ma anche duemila anni di salvezza predicata in Cristo. La Madre di Gesù, in questo giorno santissimo, ci presti il suo cuore. Anche noi vogliamo magnificare il Signore per le grandi cose operate nella nostra vita. Ci ha redenti e salvati in Cristo. Ci ha colmati di Spirito Santo. 
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